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LA FAMIGLIA ETRUSCA NELLE FONTI ARCHEOLOGICHE
DI ETÀ CLASSICA ED ELLENISTICA

Marina Micozzi
Università della Tuscia Viterbo

Alessandra Coen
Università di Urbino Carlo Bo

Abstract:
The contribution analyses the Etruscan family in classical and hellenistic times through three 
main spheres, funerary, sacred and domestic. The funerary field provides documentation 
that is as abundant as it is difficult to interpret, due to its strong ideological content. With 
regard to the sacred front, it is not easy to identify elements that are directly referable to 
the family sphere as a whole. We have therefore focused in particular on some evidence 
of statuettes depicting couples, sometimes with children, found in various sanctuaries in 
the Etruscan-Lazio area. Even more complicated is the certain identification, within the 
domestic sphere, of environments directly referable only to the female or male sphere, as 
Vincent Jolivet had suggested in some of his contributions. 

Keywords: Family, Etruscans, Necropoleis, Sanctuaries, Houses.

1. La documentazione delle necropoli

In una società continuativamente basata su rapporti di tipo gentilizio, in cui la 
dimensione pubblica continua ad essere sfuggente e quella privata - seppure con 
diverse configurazioni - sempre dominante, dobbiamo ammettere di sapere ben poco 
riguardo alla cellula base di questa imponente struttura. Assai opportuna appare, 
quindi, la riflessione che questo convegno intende stimolare, mediante il confronto 
multidisciplinare tra approcci e metodologie diverse.

Sappiamo bene quanto il dato funerario sia ancora preponderante negli studi 
etruscologici, perciò un’indagine sistematica e allo stesso tempo approfondita che 
mirasse a rintracciare la documentazione archeologica relativa ai legami familiari nelle 
necropoli dell’intera Etruria richiederebbe un lavoro pluriennale e d’équipe. In questa 
sede ci limiteremo alle grandi metropoli etrusco-meridionali e ai loro territori, nella 
speranza di ricavarne spunti che possano ricollegarsi a quanto detto da altri e trovare 
una ricomposizione nel quadro generale.

L’architettura funeraria - e, più precisamente, la struttura della tomba a camera che 
la zona dell’Etruria sopra definita assume dagli inizi dell’orientalizzante - è la migliore 
prova dell’interesse per la rappresentazione verso l’esterno dei legami familiari e quindi 
dell’importanza di questi legami per la società etrusca. 
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Abbiamo visto nelle relazioni precedenti come l’indagine su questo aspetto sia 
produttiva per le fasi orientalizzante e arcaica. La successiva età classica è notoriamente 
un periodo di transizione, in cui in ogni zona dell’Etruria si riconosce un qualche tipo 
di frattura dell’assetto politico e sociale in vigore nell’età precedente (seppure con molte 
ombre per quanto riguarda l’aspetto di nostro interesse), senza che sia possibile restituire 
completamente il quadro storico, a causa della frammentarietà della documentazione 
archeologica. 

Alla fine del VI secolo, con le tombe di tipo F Prayon1, a caditoia, per lo più 
monocamerali e con banchina corrente continua, si afferma un tipo di tomba collettiva 
con architettura interna poco caratterizzata, che continuerà ad essere riutilizzato - e forse 
ancora costruito - per gran parte del V secolo e fino alla prima metà del IV sec. a.C.2. 

Si tratta di un mutamento che difficilmente corrisponde ad un indebolimento 
della struttura familiare nei suoi rapporti primari, quanto ad una diversa esigenza di 
autorappresentazione del singolo nei confronti della comunità.

Un simile passaggio in secondo piano dell’aspetto familiare si registra 
contemporaneamente a Veio, con l’introduzione del tipo di tomba a vestibolo o a dromos 
studiato da Marco Arizza3, fatto per contenere più tombe singole, apparentemente con 
rapporti non gerarchizzati, dove i legami tra gli individui sono ipotizzabili solo nei casi 
in cui sia possibile di identificare il genere, dal corredo o dalle analisi antropologiche, 
o nei rari casi di incinerazioni doppie4. La dimensione familiare, tuttavia, continua a 
manifestarsi nella pianificazione architettonica per più generazioni.

A Tarquinia è più difficile cogliere il cambiamento a causa dello stato della 
documentazione. Le tombe dipinte databili dall’avanzato V alla prima metà del IV 
secolo a.C. (Demoni Azzurri, Francesca Giustiniani, del Gallo, del Guerriero, della 
Pulcella, Orco I), presentano la consueta pianta monocamerale con letti e banchine per 
una famiglia apparentemente nucleare, riservando gli aspetti innovativi al repertorio 
decorativo, oggetto di attenzione in altra sezione di questo incontro.

Solo nella seconda metà del IV secolo, a Cerveteri si afferma un nuovo tipo di tomba, 
definito G da Ellen Thiermann, a camera unica, con ampia banchina suddivisa in letti 
e, spesso, loculi nelle pareti. Si tratta di una forma standardizzata, ma declinabile in 
maniere diverse dal punto di vista delle dimensioni e dell’arredo interno, senza che ci 
siano implicazioni cronologiche. Troviamo, infatti, da un lato un gruppo limitato di 
tombe monumentali, riccamente allestite con sarcofagi, pitture e arredi, che possono 
ospitare un gran numero di defunti, dall’altro un gruppo numericamente significativo 

1	 Prayon 1975, pp. 28-30, 51, tav. 85.59-68.
2	 Thiermann 2018, p. 193.
3	 Arizza 2020.
4	 Arizza 2020, in part. pp. 79-83, 255-259, 383, tombe Casalotti Roma, 2.1, Pantano del Grano 4,1, 

contenenti rispettivamente i resti di due adulti M e F e di un adulto e un infante. 
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di tombe a camera di medie e piccole dimensioni per non più di due generazioni dello 
stesso gruppo familiare5.

Un rapporto analogo corre tra i grandi ipogei aristocratici tarquiniesi e le tombe 
di piccole e medie dimensioni presenti in aree di necropoli, come quella del Calvario 
indagata dalla Fondazione Lerici6 e il Fondo Scataglini7. Anche nell’entroterra delle 
necropoli rupestri di IV-III secolo a.C., troviamo tombe monumentali di grande spicco, 
intorno alle quali si addensano più numerose tombe di medio e basso livello8. 

Si tratta di due ordini di documenti che permettono di considerare la questione da 
angolazioni diverse e complementari.

Poiché la famiglia è un istituto relazionale, che esiste e si definisce come conseguenza 
dei rapporti tra i suoi componenti, è sembrato utile partire dall’analisi dei dati 
archeologici forniti da quei contesti ove la presenza di relazioni familiari è accertata dal 
corredo epigrafico9 e passare poi a quelli per cui le stesse relazioni sono documentate da 
analisi antropologiche. 

Nel primo caso si tratta, in definitiva, dei grandi ipogei gentilizi di fine V - inizi III 
secolo a.C., trattati in questa sede da Luca Rigobianco.

L’assunto di partenza è che una sepoltura comune per i membri di una famiglia tenda 
a mantenere visibili oltre la morte i vincoli tra i congiunti. 

Le dimensioni delle tombe e il numero delle sepolture previste già dalla fase iniziale, 
a prescindere da quelle poi effettivamente deposte nei lunghi periodi d’uso, dimostrano 
che sono pensate per una famiglia allargata e per alcune generazioni. I letti, molto 
spesso affiancati a coppie divise da listelli, e i frequenti loculi e letti con doppio cuscino 
dimostrano che la coppia ha ripreso - se mai l’aveva perso - il suo ruolo di modulo di base 
per l’organizzazione dello spazio funerario, non solo ai livelli apicali, ma anche a quelli 
medi10. Tale funzione è particolarmente evidente in alcuni dei maggiori ipogei ceriti, 
come le Tombe Torlonia, dell’Alcova e dei Rilievi11, dove è attribuito un particolare risalto 

5	 Thiermann 2018, in part. pp. 192-195 e le precisazioni sul valore non sempre determinante 
dell’architettura come indicatore sociale. 

6	 Cavagnaro Vanoni 1977; Cavagnaro Vanoni 1996.
7	 Serra Ridgway 1996; Linington - Serra Ridgway 1997.
8	 Colonna 1990, pp. 13-14 con riferimento alle Tombe a Tempio, Lattanzi e Smurina di Norchia, alla 

Tomba Grande di Castel d’Asso, a quelle degli Alethna e di Grotte Scalina a Musarna, dei Curunas a 
Tuscania, ecc. Per Norchia, v. ora Ambrosini 2016; Ambrosini 2018; Ambrosini 2021.

9	 Per una rassegna del lessico dei rapporti di parentela Amann 2006, con lett. prec. e gli aggiornamenti 
di Maggiani 2019 (2020).

10	 Per l’importanza dell’unione matrimoniale nella costruzione del rango dell’individuo e il valore 
attribuito  alla coppia coniugale in questo periodo v. Haack 2022; Nazim 2022.

11	 Per la Tomba dei Rilievi e, in generale, per le tombe monumentali di IV sec. a.C.: Blanck - Proietti 
1986, pp. 95-101 (G. Proietti); Thiermann 2018, p. 193, tav. 45; per la Tomba Torlonia v. Papi 2010, 
con bibl. prec. 
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allo spazio posto al centro della parete di fondo, con un letto a due posti verosimilmente 
destinato ad ospitare la coppia genitoriale. I genitori sono ricordati esplicitamente 
nella Tomba dei Clavtie, dalla dedica dei figli Laris e Avle12, e in quella dei Tamsnie, 
dove l’iscrizione di Venel declina le formule onomastiche complete del padre Laris e 
della madre Arusmai Thanchvil, probabilmente sepolti nel loculo centrale della parete 
di fondo, che conteneva un pregevole sarcofago marmoreo di importazione13. Anche 
per la Tomba dei Sarcofagi Ellen Thiermann suppone che il Sarcofago del Magistrato, 
maschile, ma con un programma decorativo centrato sul matrimonio, fosse in origine 
collocato al centro del lato di fondo della camera II, contornato dai suoi discendenti14. 
Lasciare il posto d’onore ai genitori ha certamente anche l’effetto di rinsaldare il vincolo 
di coesione tra i figli e infatti è frequente in tombe in cui sono presenti più fratelli con 
le loro famiglie - uno dei quali, solitamente, in posizione di maggiore prestigio -, una 
situazione ricorrente in alcuni grandi ipogei gentilizi, non solo a Cerveteri (oltre ai citati 
Tamsnie, si vedano le Tombe delle Iscrizioni e dei Rilievi15) ma anche altrove, ad esempio 
nelle Tombe Giglioli e degli Scudi e in altre tombe di area tarquiniese16 o in quelle dei 
Tarna a Vulci17 e dei Volumni a Perugia18. 

 La particolare forma di famiglia allargata costituita (nella vita reale, oltre che nella 
tomba?) dai fratelli è una delle spiegazioni possibili anche del fenomeno delle tombe 
gemine, affiancate ma senza un apprezzabile divario cronologico, relativamente diffuse 
in questo periodo19.

Nella Tomba Torlonia20, il più complesso esempio di architettura funeraria del periodo 
(Fig. 1), all’ambiente di fondo occupato dalla monumentale doppia kline maritale fanno 
da quinte sei cubicola, ciascuno per 8/10 persone, con una articolazione dello spazio che 
richiama i grandi ipogei con più camere destinate a segmenti diversi della famiglia, presenti 
in altre zone, ad esempio, la Tomba François a Vulci e quella dei Volumni a Perugia. Nei 
casi in cui è presente, l’apparato epigrafico tende a confermare l’esistenza di legami tra 
le persone sepolte vicine, nei limiti resi possibili dai successivi rimaneggiamenti subiti 
da ambienti usati per più generazioni. Nella Tomba dei Tarchna, partendo dallo schema 

12	 G. Colonna in REE 74, 2008, pp. 413-416; Haack 2017.
13	 Proietti 1983, pp. 561-562.
14	 Thiermann - Arnold 2013, pp. 130-133.
15	 Secondo le ipotesi avanzate per la prima in Cristofani 1965, pp. 60-64 e per la seconda in Cristofani 

1966, pp. 221-238. Per entrambe v. Morandi Tarabella 2004, pp. 303-307, 510-527.
16	 Per la Tomba Giglioli v. Colonna 1984, pp. 1-4, figg. 1-4; Morandi Tarabella 2004, pp. 373-379; per 

quella degli Scudi, Morandi Tarabella 2004, pp. 179-186; Maggiani 2005, p. 123.
17	 Gsell 1881, pp. 237-244; Morandi Tarabella 2004, pp. 502-508.
18	 V., per la planimetria, Jolivet 2011; per l’inquadramento storico, Colonna 2011.
19	 Sulla frequenza del fenomeno a Norchia, Ambrosini 2016, p. 432.
20	 Su cui v. Papi 2010.
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Fig. 1. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, planimetria della Tomba Torlonia (da Papi 
2010).
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ipotizzato da Cristofani21, sembra di poter riconoscere una disposizione preferenziale 
nei loculi del lato destro per la prima generazione della sequenza di Larth, mentre non è 
facile leggere una ratio in quella degli eredi di Velthur, che, dai loculi centrali della parete 
di fondo, finiscono relegati in quelli più prossimi all’ingresso.

È probabile che anche in altri sepolcri i loculi, quando fanno parte del progetto 
originario e non sono espedienti per allargare successivamente la tomba, siano pensati 
per ospitare le deposizioni più antiche, di fronte alle quali si dispongono i letti per i 
discendenti, creando dei raggruppamenti per le famiglie nucleari. 

Laura Nazim si è occupata in un recente contributo dell’argomento della posizione 
dei sarcofagi nelle tombe tarquiniesi, ripartendo dallo studio fondamentale di Giovanni 
Colonna sulla cronologia della pittura di età ellenistica del 1984 e sottolineando 
l’importanza che anche la qualità - a prescindere dalla posizione - assume nel qualificare 
un defunto come oggetto di considerazione in ambito familiare22. Significativo, in 
quest’ottica, il numero delle tombe in cui la presenza di sarcofagi infantili o giovanili 
attesta la particolare cura rivolta a questa componente, determinante, anche in assenza 
di iscrizioni, per identificare un gruppo come familiare23. Un elenco di sarcofagi di 
ridotte dimensioni è stato recentemente proposto da von Helden24, che ha riunito una 
trentina di esemplari, per lo più del tipo con defunto recumbente sul coperchio. La 
considerazione unitaria degli aspetti epigrafici, iconografici e contestuali dei sarcofagi 
può fornire indizi utili anche riguardo all’argomento di nostro interesse. 

 Un caso emblematico è quello di un sarcofago della Tomba dei Partunu25, già 
attribuito da Herbig a un fanciullo per le dimensioni e l’iconografia e poi riferito da M. 
Morandi, grazie alla rilettura dell’iscrizione, a un Larth Spurinas, che risulterebbe essere 
stato maru e zilath in giovane età26. La sua presenza nella Tomba dei Partunu, forse al 
seguito di sua madre, Thanchvil Culcni, evidentemente moglie prima del Vel Spurina 
di cui il nostro Arnth si dichiara figlio e poi di un Laris Partunu, ma non presente 
epigraficamente nella Tomba dei Partunu, se non come metronimico, sembrerebbe, 
quindi, indicativa della (inattesa) possibilità per un giovane maschio di rimanere a lungo 
nella sfera materna, tanto da essere sepolto nella tomba del nuovo marito della madre, 
accanto al fratellastro Velthur27.

21	 Cristofani 1965, pp. 60-64.
22	 Nazim 2024.
23	 Micozzi 2023, p. 185, con lett.
24	 von Helden 2020, pp. 249-255.
25	 von Helden 2020, pp. 251-252, Sa0005, tav. 71, con bibl. prec.
26	 REE 63, 1997 (1999), pp. 424-427, n. 47.
27	 La lettura di G. Meiser (ET Ta 1.16), che attribuisce al defunto l’età di 47 anni condurrebbe, al 

contrario, a dover rivedere, almeno per questo caso, le categorie dimensionali e iconografiche sulla 
base delle quali distinguiamo tra sarcofagi di adulti e subadulti.
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Vedovanza (divorzio?) ed eventuale nuovo matrimonio sono aspetti ulteriori del 
vincolo matrimoniale, atto formale di avvio della famiglia, su cui si sono soffermate 
diverse relazioni nell’ambito di questo convegno. Le grandi tombe gentilizie ci 
forniscono esempi di vario tipo, soprattutto quello virilocale più consueto, che 
prevede spesso relazioni preferenziali tra alcune importanti famiglie aristocratiche, che 
si evincono dalle iscrizioni28.

Esiste, però, anche un discreto numero di donne che restano in famiglia perché 
non (ancora) sposate o sposate all’interno del gruppo familiare, forse per la difficoltà 
di farlo all’esterno in maniera adeguata.

 A Caere, appartengono alla gens titolare ben otto delle diciotto iscrizioni femminili 
della Tomba delle Iscrizioni29 e quattro delle sei della Tomba dei Rilievi30.

Per le quattro figure femminili che Cristofani ha potuto integrare nello stemma 
dei Tarchna, non abbiamo, come di consueto a Caere, alcuna informazione circa 
l’età della morte. Possiamo però osservare che, almeno per le prime generazioni, pare 
funzionare il criterio della sepoltura nell’area della tomba destinata alla propria linea 
di discendenza, con una Ranthula figlia di Avele e una Rantha figlia di Velthur deposte 
nella nicchia adiacente a quella del rispettivo genitore31. Inoltre, per la Larthi priva di 
patrionimico, ma menzionata nella nicchia di fondo insieme a Larth Tarchnas, uno 
dei capostipiti della famiglia, si potrebbe, vista anche l’affinità delle scritture, pensare 
ad una figlia morta in giovane età e sepolta nello stesso loculo del padre, riproponendo 
lo speciale legame tra figura paterna e figlia primogenita, già evidenziato per la coppia 
Avula - Avle Apa della Tomba dei Clavtie32 - qui citata anche la Luca Rigobianco -, e 
per la Veilia figlia di Arnth dell’Ipogeo dei Volumni33. 

Lo stemma proposto da Cristofani per i Matuna nel 1965, poi corretto nel CIE (Fig. 
2), prevedeva, dubitativamente, un matrimonio tra cugini per gli individui deposti 
nella nicchia XIII, a sinistra dell’ingresso (tituli 7-8), figli di due fratelli34 (Fig. 2). 
L’endogamia doveva essere (occasionalmente?) praticata nelle famiglie di alto rango35, 
ai fini della conservazione dell’asse patrimoniale, come ha affermato in questa sede 
anche J. Kaimio, con opportuni richiami a ragionare in termini locali. Nel caso dei 
Matuna, inoltre, il fatto che uno dei fratelli, Marce, porti il cognome Clates, potrebbe 
indicare un diverso livello di consanguineità. 

28	 Amann 2006, p. 9.
29	 Cristofani 1965, pp. 31-51, nn. 4, 5, 27, 35, 38, 41, 49, 51; ET, Cr 1. 7, 1.8, 1.22, 1.29, 1.32, 1.35, 

1.44. 1.46.
30	 Cristofani 1966, pp. 226-234, nn. 2, 7, 9, 11, ET, Cr 1.131, 136-138.
31	 Cristofani 1965, pp. 33, n. 5, 40 n. 27, 61, tav. 47.
32	 G. Colonna in REE 74, 2008, pp. 413-414, n. 168.
33	 Colonna 2011, p. 117, fig. 16.
34	 Cristofani 1966, p. 237; il legame tra cugini non è riproposto in Morandi Tarabella 2004, p. 307.
35	 Cenni sull’argomento in Amann 2006, p. 10.
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Un ultimo caso potrebbe essere quello delle donne che contraggono matrimoni di 
rango inferiore, sepolte fuori dalla famiglia di origine, in tombe altrimenti modeste e 
di piccole dimensioni, ma in sarcofagi di elevato livello qualitativo che ne dichiarano 
la classe sociale di provenienza36.

Accanto alle altolocate sepolture finora considerate, esiste, come già detto, un 
gran numero di tombe ad esse tipologicamente affini, ma più piccole - seppure, in 
alcuni casi, di discrete dimensioni -, con arredo e corredi molto standardizzati e senza 
iscrizioni con genealogie complesse che diano indizi utili a ricomporre le relazioni di 
parentela tra i defunti.

A Cerveteri, il settore c.d. del Vecchio Recinto della Banditaccia, scavato da 
Mengarelli nei primi decenni del ’900 ne conta una settantina37. Alcune presentano 
nella parete di fondo un unico grande38 o due loculi matrimoniali affiancati39, anche 
qui, forse, per evidenziare le sepolture di coppie genitoriali o di fratelli con le consorti.

36	 Nazim 2024.
37	 Ciuccarelli 2015, p. 205; Thiemann 2018, tav. 45, fig.1.
38	 Per es., la tomba 32: Ricci 1955, coll. 423-424, fig. 97.
39	 Per es., le tombe 22-23 e 421, 423: Ricci 1955, coll. 371-382, fig. 84, 951-958.

Fig. 2. Cerveteri, necropoli della Banditaccia, planimetria della Tomba dei Rilievi e stemma 
genealogico dei Matuna (da Cristofani 1966).
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Nella Tomba 29, o “dei tredici cadaveri”40 (Fig. 3), i defunti deposti a coppie su 
letti/banchine con doppio cuscino potrebbero essere coppie coniugali, ma, in assenza 
di elementi determinanti, archeologici o antropologici41, è impossibile fare ipotesi 
fondate. Anche quando i dati archeologici sono presenti, la questione è ugualmente 
complicata. La tomba 26, di piccole dimensioni, con due letti, contiene tre scheletri, 
di cui quello sulla banchina di sinistra ha uno specchio, che potrebbe connotarlo come 
femminile, quello deposto tra le due banchine non ha elementi che ne caratterizzino il 
genere, quello sulla banchina di destra è accompagnato da armi, ma anche, di nuovo, da 
uno specchio42. Inoltre, la presenza di due nicchie, sulla parete a sinistra dell’ingresso, 
potrebbe indicare la presenza di cinerari. La sepoltura nella stessa tomba garantisce 
l’esistenza di uno stretto legame - verosimilmente di parentela - tra i defunti, ma la 

40	 Ricci 1955, coll. 402-409, fig. 92.
41	 Mengarelli non riporta alcuna osservazione riguardo agli scheletri dei tredici cadaveri, che non 

presentavano più alcuna consistenza al momento della scoperta.
42	 Per il valore dello specchio come indicatore di genere, v. infra.

Fig. 3. Cerveteri, necropoli della Banditaccia, planimetria della Tomba “dei tredici cadaveri” 
(da Ricci 1955).
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documentazione archeologica non è sufficientemente chiara per andare oltre.
A Tarquinia gli scavi della Lerici al Calvario e quelli del Fondo Scataglini hanno 

fornito due ottimi campioni di aree di necropoli scavate in tempi relativamente 
recenti, con tombe di medio livello, alcune delle quali, rinvenute intatte, sono state 
oggetto di analisi antropologiche43. 

Rispetto a Cerveteri, è molto maggiore il numero delle tombe di piccole dimensioni, 
che sembrano predisposte per pochi defunti44, probabilmente una coppia coniugale, 
eventualmente con i figli non sposati.

Interessante, in entrambe le aree, la presenza di tombe a camera usate per deposizioni 
singole, sia ad inumazione che ad incinerazione45. Il fatto che per questi defunti sia stata 
approntata una tomba presuppone l’esistenza di congiunti sopravvissuti che ne hanno 
avuto cura, ma non li hanno poi raggiunti nella sepoltura. Nel caso delle tombe 6020 
del Calvario e 67 (4887) del Fondo Scataglini, pertinenti a individui in età giovanile46, 
l’asimmetria delle camere, sviluppate solo per la parte effettivamente occupata dalle 
deposizioni, potrebbe indirizzare verso tombe scavate in fretta, con la previsione di un 
completamento, poi non realizzato. La consuetudine di ingrandire progressivamente 
le camere funerarie a seconda della necessità è ben attestato a Tarquinia e nel territorio, 
anche a livello di tombe gentilizie; in questo caso si tratta, probabilmente, di rapporti 
familiari non inquadrati all’interno di un gruppo allargato di relazioni, che non hanno 
avuto continuità per motivi che non ci è dato ricostruire.

Potrebbero rientrare in una casistica più consueta tombe come la 6093 Calvario, 
con quattro femmine e tre maschi adulti47, in parte inumati e in parte cremati, forse 
corrispondenti a coppie M/F di genitori con figli, distribuite nel periodo di utilizzo 
della tomba, dall’ultimo quarto del III ai primi anni del II sec. a.C. Tuttavia, le nuove 
possibilità interpretative aperte dallo studio del DNA antico hanno dimostrato, 
talora in contrasto con i risultati delle più rodate indagini morfometriche, che anche 
l’evidenza binaria non debba necessariamente essere ricondotta alla coppia coniugale. 
Lo provano tombe come la 5957 del Calvario, databile tra la fine del IV e gli inizi 
del III secolo a.C., con due inumati che le analisi antropologiche identificano come 
maschi, nonostante uno dei due indossasse orecchini48 (Fig. 4). La percentuale di 

43	 Mallegni - Fornaciari - Tarabella 1979; Becker 2007.
44	 Sulla questione, Chiesa 2005, pp. 29-30, 89-90; per il Fondo Scataglini, v. anche Linington - Serra 

Ridgway 1997, pp. 133-147.
45	 Elencate in Chiesa 2005, pp. 32-33, 36-37 (Calvario, tombe 5546, 6066, 5801, 5699, 5876, 6020, 

6100), pp. 91-92 (Fondo Scataglini, tombe 65, 67), con lett. prec.
46	 Per la prima, Cavagnaro Vanoni 1996, pp. 325-327; per la 67: Linington - Serra Ridgway 1997, pp. 

46, tavv. 18, 51, 141.
47	 Cavagnaro Vanoni 1996, pp. 336-348; per le analisi antropologiche: Mallegni - Fornaciari - Tarabella 

1979, p. 191, tab. 1.
48	 Cavagnaro Vanoni 1996, pp. 319-324; Mallegni - Fornaciari - Tarabella 1979, p. 191, tab. 1; 
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errore insita nelle attribuzioni di genere basate unicamente sui materiali di corredo 
è confermata dalle analisi del DNA della tomba 585949, contenente quattro inumati 
(Fig. 5), da cui risulta che specchio e strigile possono comparire in corredi di entrambi 
i sessi, confermando un’ipotesi già ampiamente avanzata sulla base del più tradizionale 
metodo archeologico di stampo filologico50. Ancora più interessante il quadro 
familiare che la stessa tomba restituisce. Tre dei defunti, una fanciulla di 11-12 anni e 
un maschio e una femmina adulti, deposti rispettivamente sulla banchina di sinistra e 
nei due loculi, sono legati da una relazione di parentela in linea materna: è probabile 
che si tratti di un nucleo familiare di madre e figli, dove, però, il naturale candidato al 
ruolo paterno, il quarto defunto, maschio e adulto, deposto sulla banchina destra, non 
sembra avere alcun legame genetico con gli altri. Le “asimmetrie” familiari non sono, 
del resto, una novità a Tarquinia, dove, nella Tomba degli Spitu, il pater familias Larth 
Spitu si attribuisce un figlio in meno della somma di quelli generati dalle sue presunte 
mogli51 e dove, come abbiamo visto a proposito di Larth Spurina, i figli potevano 
seguire la madre nella tomba (e nella casa?) di un nuovo marito.

Cappellini et al. 2003, p. 272.
49	 Cavagnaro Vanoni 1977, pp. 184-195; Mallegni - Fornaciari - Tarabella 1979, p. 191, tab. 1; 

Cappellini et al. 2003.
50	 Più recentemente sull’argomento Colivicchi 2006, con bibl. cit.
51	 Linington - Serra Ridgway 1997, pp. 51-52, n. 72, con bibl. prec.

Fig. 4. Tarquinia, necropoli del Calvario, planimetria della tomba 5957 (da Cavagnaro Vanoni 
1996).
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Alla fine di un ragionamento parziale e frammentario, che ha avuto come unico 
filo conduttore la tomba a camera come teatro della proiezione dei vincoli familiari 
in chiave funeraria, occorre ricordare brevemente quella categoria di defunti che, a 
causa della loro sepoltura in tombe singole a fossa o a buca, sembrano esclusi da 
ogni relazione di tipo familiare/parentale52. Si tratta di un fenomeno particolarmente 
rilevante a Cerveteri, dove riguarda sia bambini che adulti e, almeno in un caso, una 
coppia53, ma ben noto anche a Tarquinia e nel territorio tarquiniese, dove coinvolge 
soprattutto gli infanti, a Norchia frequentemente collocati nei vani di sottofacciata o 
negli spazi tra le tombe54.

Si è cercato altrove di dimostrare come la sepoltura fuori dalle tombe a camera 
non corrisponda necessariamente ad una condizione di subalternità, proponendo di 
leggerla come una variante delle maniere di occupazione dello spazio da parte dei 
gruppi familiari e quindi una ulteriore modalità di proiettare i vincoli familiari nella 
dimensione funeraria, che, è sempre utile ricordarlo, è profondamente condizionata da 

52	 Micozzi 2021; Micozzi 2024.
53	 Ricci 1956, coll. 791-795, tomba 306, sepoltura in loculo di un uomo e una donna con ricco corredo.
54	 Ambrosini 2016, pp. 442-446. 

Fig. 5. Tarquinia, necropoli del Calvario, planimetria della tomba 5859 (da Cappellini et al. 
2003).
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sovrastrutture ideologiche, che non la rendono mai immediatamente sovrapponibile 
al mondo dei vivi.

Marina Micozzi

2. La sfera sacra

Per cercare di comprendere se sia possibile ottenere qualche informazione sulla 
“famiglia” dalle forme di culto espresse nei santuari, gli aspetti essenziali da valutare 
sono da un lato legati al regime delle offerte e dall’altro alla coroplastica votiva. Per 
quanto riguarda le prime, piuttosto complessa è l’individuazione degli attori coinvolti, 
se si esclude la sfera delle armi, prettamente maschile, con le varie implicazioni, e 
quella prettamente femminile degli strumenti per la filatura e tessitura. Quest’ultimi 
in alcuni casi vengono interpretati anche come ex voto negli atti rituali preparatori 
al matrimonio55 oppure connessi alla realizzazione di abiti e tessuti per le dee più 
che riferibili a donazioni di singoli individui56. Gli ornamenti personali dedicati nei 
santuari, come è recentemente emerso da un Convegno sull’argomento tenutosi a 
Urbino nel gennaio del 202357, riflettono prevalentemente il mondo femminile e in 
qualche misura quello infantile58. Tutte queste offerte, che possono essere riferibili 
anche a culti differenti, ci dicono tuttavia più sui singoli dedicanti e la comunità 
cittadina che sui nuclei familiari. Sul versante invece della coroplastica votiva abbiamo 
provato a partire dal Corpus delle stipi votive in Italia, soffermandoci in particolare 
sull’ambiente etrusco meridionale e, più marginalmente, su quello laziale. Malgrado la 
plastica votiva sia spesso correlata alle diverse manifestazioni del culto legate alla o alle 
divinità venerate nei santuari, si possono comunque prendere in considerazione alcuni 
aspetti: una valutazione dell’equa rappresentazione del “gender”, le attestazioni di 
rappresentazioni di fanciulli e bambini, da soli (bambini in fasce, fanciulli accovacciati59) 
o con adulti (si pensi in particolare alle numerosissime rappresentazioni di matres o 
di kourophoroi o kourotrophai), la presenza di coppie o gruppi. Non mancano nella 
letteratura approcci tematici, basti pensare al recente volume del 2020 di Alexander 
von Helden sui bambini in Etruria o agli approfondimenti sulla plastica votiva legata 
ai riti nuziali, come ben esplicitano le statue di Lavinium, argomenti su cui ormai si è 
ampiamente discusso. Si devono ad Annamaria Comella riflessioni più generali sulla 

55	 Gleba 2008, pp. 70, 74.
56	 Ambrosini 2000, pp. 158-161; Bellelli 2012, p. 459; Meyers 2013. V. anche De Grummond 2011.
57	 Coen 2024.
58	 Si pensi ad es. ad ornamenti come le bulle, che comunque, in Etruria non in tutte le fasi cronologiche 

vanno considerate attributo tipico dell’infanzia: v. Coen 2021.
59	 Recentemente riesaminati nel complesso in von Helden 2020.
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ricorrenza e distribuzione diacronica delle varie tipologie di votivi60, ma in generale le 
problematiche ad essi legate sono analizzate nei singoli contributi dedicati ai santuari. 

Anche attraverso uno spoglio sistematico del Corpus non si ottengono sempre risultati 
interessanti ai fini del nostro tema d’indagine, sia perché i volumi presentano approcci 
metodologici molto diversi, dovuti in parte anche al grande divario cronologico tra i 
primi e quelli di pubblicazione più recente, sia perché molto diverse sono le situazioni 
che si presentano (scavi e /o pubblicazioni solo parziali, manomissioni clandestine, 
furti, mancanza o meno di dati stratigrafici, tipologie diverse di santuari e con excursus 
temporali vari, ecc.).

Se analizziamo ad es. il problema della rappresentatività del Gender si può notare 
che la moda delle teste votive femminili, influenzata dalle maschere fittili dei culti 
magno greci relativi alle divinità ctonie, si diffonde dapprima a Veio (Campetti) verso 
la fine del VI sec. a.C. e solo intorno alla metà del secolo successivo cominciano a 
comparire sia nella stessa Veio che a Falerii anche teste maschili. Nelle raffigurazioni 
statuarie dei depositi etrusco-italici è netta invece la superiorità del genere maschile, 
come sottolineavano G. Benedettini e G. Bartoloni per il Santuario di Veio Comunità, 
riprendendo un’osservazione più generale di Annamaria Comella61. Le statue 
femminili infatti appaiono rare, spesso conservate in frustuli, se si escludono i casi 
di Lavinium (e di Capua, in Italia meridionale). Le statue di bambini accovacciati o 
stanti sono diffuse soprattutto nel territorio tarquiniese e vulcente, mentre i bambini 
in fasce sono più largamente distribuiti in tutto il territorio etrusco-laziale e campano 
e sono un’indubbia testimonianza di culti riservati a divinità protettrici delle nascite 
e dell’infanzia62. Per quanto riguarda le teste c’è grande variabilità sia in relazione alle 
tipologie di culto (pensiamo al prevalere del femminile in alcuni contesti, come ad es. 
La Vignaccia a Cerveteri), sia alla distribuzione diacronica. In alcuni casi non sembra 
agevole neanche il riconoscimento dei bambini: un esempio emblematico è offerto 
proprio dal deposito veiente di Comunità: le attestazioni di statue di fanciulli, tra 
l’altro molto limitate63, sono identificabili come tali solo dalle teste applicate, visto che 
a Comunità l’iconografia prevalente è quella del togato avvolto nel manto foggiato 
sul modello della Manteltoga, mentre non compare il più usuale modello del fanciullo 
nudo o con indosso una leggera tunica che ne sancisce la formale diversità di status. 

60	 Comella 1981; Comella 1982; Comella 1986; Comella 1993; Comella 2004; Comella 2005.
61	 Comella 2004, p. 333; Bartoloni - Benedettini 2011, pp. 29, 40-41, teste, 155-156, schema a p. 190, 

tab. 2. Per quanto riguarda le statue di dimensioni al vero, su 20 esemplari, almeno 18 sono maschili; 
più numerose invece quelle 2/3 del vero, ma anche in questo caso la prevalenza è maschile (26 exx. 
contro una femminile). Sul ruolo delle statue nell’ambito votivo, v. Lippolis 2014, pp. 57-58.

62	 Comella 2004, p. 333. Ora v. von Helden 2020.
63	 Bartoloni - Benedettini 2011, p. 42, tav. XIII.a-e (4 exx. frammentari più uno, databili tra la seconda 

metà del III sec. a.C. e la metà del II a.C.).
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In questo caso sembra dunque essere privilegiato l’aspetto che assimila i bambini al 
mondo degli adulti, quali membri della comunità. 

L’esempio indicato mostra le difficoltà di lettura di questi dati ai fini di una 
ricostruzione puntuale della problematica. Nessuna indicazione abbiamo ad es. su 
una possibile partecipazione collettiva dei membri di una famiglia ai rituali che si 
svolgevano nei santuari. Siamo infatti soliti interpretare i doni votivi di statue, teste, 
statuette, ecc., come risultato o di azioni individuali legati alla richiesta di qualcosa 
alla divinità oppure al ringraziamento per una grazia ricevuta, o di azioni legate a 
quei cerimoniali che sanciscono i passaggi di stato all’età adulta dei fanciulli e delle 
fanciulle, che in alcuni casi potevano svolgersi anche attraverso azioni collettive della 
comunità estesa64. Nessun dato sembra ricavabile invece per azioni di tipo “familiare”. 
In questo senso potrebbe essere interessante l’indicazione, per il deposito votivo 
veiente di Comunità, della possibile identità di bottega di una statua femminile e di 
una infantile65, che potrebbe far pensare ad un’unica azione rituale.

Qualche osservazione in più può essere invece fatta su un gruppo di votivi che 
rappresentano coppie sedute in vari atteggiamenti (la donna abbraccia l’uomo o 
viceversa; entrambi si abbracciano reciprocamente; l’uomo abbraccia la donna e le 
tocca il seno, come spesso attestato nelle ierogamie66; la coppia presenta entrambe 
le braccia lungo il corpo), a volte accompagnate da uno o più bambini, perlopiù sul 
grembo della figura femminile (Figg. 6-8). Un volume monografico di Britt-Marie 
Fridh-Haneson del 1983 si è concentrato su quelle a coppia di sesso diverso avvolte da 
un unico mantello, diffuse soprattutto dalla fine del IV al II sec. a.C. in vari santuari 
etruschi (con prevalenza di Cerveteri e Veio) e laziali67. La studiosa68 collegava la presenza 
del mantello alla simbologia legata al culto di Dioniso ctonio, associato a Persefone, 
trasmesso in Etruria dall’ambiente magno greco, in particolare dai prigionieri di guerra 
durante le guerre puniche, secondo un’ipotesi di T. Frank. La frequente presenza di 

64	 V. Lippolis 2014, pp. 57-60; Coen - Rescigno - Tomeo 2021, pp. 235-236.
65	 Dedotta dalla qualità dell’argilla col peculiare ingobbio rosso, insieme alla foggia della toga (con 

lembo del manto che sale sulla spalla sinistra in una larga piega a listello): Bartoloni - Benedettini 
2011, p. 42, A2II, tavv. X.b-c, A3I, XIII. 

66	 Arrigoni 1983, p. 44.
67	 Le provenienze indicate in Fridh-Haneson 1983 riguardavano: Carsoli (1); Alba Julia - Partos Turda, 

Vtel Romania (4), Cortona (1), Lodi vecchio (1), Cerveteri (7), Deposito di Minerva Medica Esquilino 
(7), rive del Tevere (22), Palestrina (1), Ardea (1), Veio Portonaccio (7), Conca-Satricum (9), San 
Giuliano (1) e poi sette esemplari di provenienza sconosciuta. A queste si possono aggiungere ancora 
esemplari veienti, con e senza mantello comune, uno da Veio Comunità (Bartoloni - Benedettini 
2011, p. 780, F7I, tav. LVI.a, databile alla prima metà del IV sec. a.C.) ed altri da Campetti (per 
Campetti nord, si veda Vagnetti 1971, pp. 89-90, OII-IV, tav. XLIX; Comella - Stefani 1990, pp. 
55-56, E11I-IV).

68	 Fridh-Haneson 1983, pp. 14, 82.
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Fig. 6. Materiali votivi dal santuario 
di Campetti, Veio. Roma, Museo 
Nazionale Etrusco di Villa Giulia.

Fig. 7a. Statuette votive dal Santuario di Gravisca. 
Tarquinia, Museo Archeologico Nazionale (da Comella 
1978).

Fig. 7b. Statuetta votiva dal Santuario della Vignaccia di 
Cerveteri. Berkeley, Lowie Museum of Anthropology (da 
Nagy 1988).
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